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{£47) Non in rutti i dolori de'denti la canfo¬

ra riefce avvantaggiofa. Alcune volte io ho of-
fervato dall'applicazione di efTa accrefcerfi que¬
llo malore.

( 148,) La canfora febbene non fia afiblutamen-
te capace di occorrere a tutti i mali effetti dai
vefeicanti prodotti , nondimeno dubitar non fi
puoi ch'ella per la fua qualità fedativa , ed aa-
tifpafmodica non ne moderi l'azione.

(r^9) La canfora unita, fenza però molta tri¬
turazione, colle preparazioni mercuriali , che fi
prendono per bocca, ferobra molte volte determi¬
nar quelle ad agire per trafpirazione, od almeno
fetnbra favorire una tale azione . Del redo la
canfora è un valente mezzo , ficcome io fteflò
più volte ho ofìervato, per vincere i tremoti, ed
altri mali effetti , che reftarso dopi» l'ufo copiofo
del mercurio , o che provengono dal maneggio
troppo frequente di quel minerale .

(150) Circa la dofe, in cui deve appreftarfi
la canfora, fono molto diviCi fra loro gli Autori .
In Italia però s'è otTervato, che è pia fìcura co-
fa il darla a picciole, e ripetute dofi, fecondo 1'
occorrenza ; cioè dai tre fino ai fei grani , una,
due, tre , quattro , ad anche 4n alcune circoftan-
ze più volte fra la giornata .

( 151 ) Io fono inclinato a penfare, che il
poter {edativo dell' aceto fìa di natura differente
da quello della canfora , e fors'anche contrario.
Io credo , che il poter fedativo della canfora fia
tale in fenfo ftretto ( Ved. n. r. ) , e che all'
incontro quello dell' aceto dipenda dalla Tua fa¬
coltà rinfrefeante. Io però temerei, che l'unione
dell' aceto , e degli acidi in generale debilitarti!
J' attività fedativa ed antilpafmodica della can¬
fora .

(152) lo ho vedute quattro forti di tè, l'uno
prefentava foglia pia grandi che gli altri te , il
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colore ne era verde , l'odore grato , e la info»
fione efprimeva un fapore di viole unito ad un
gentile aromatico, ed un odore parimente di vio¬
le , ma più fragrante; il fecondo era d'una fo¬
glia più tenue , d'un verde più ofcuro, e l'in-
fulìone aveva un odore , ed un fapore limili al
precedente , ma più deboli ; il terzo aveva una
foglia un po' più tenue di quella del fecondo »
era più arricciato, aveva un colore un po' più
ofcuro , ma però più vivo , e la fui infufione
non fpandeva un forte odore , ma aveva un fa¬
pore deciCamtnte sfpro, ed a/fr/ngente ; finalmen¬
te il quatto era d' una fogli» della grandezza di
quelle del terzi , ed era appretto a poco nello
fteffo modo amrciato , ma il iuo colore era d*
un cinerino oicuro, tirante un po'al roiTo, e
la fua infufione aveva un fapor grato, ed un
odor foave, che affoanigliava un po' a quello
delle rofe, ma che aveva un po' più dell* aroma¬
tico .

(153) Il tè alcune volte produce la veglia»
ma quello non fa un' obbiezione alla' fua facoltà
fedativa, e narcotica, mentre l'cppfo fteffo non
manca di produrre il medelìmo effetto, febbene me¬
no frequentemente . Il tè fembra determinar alla
te/la una maggior copia di fangue, ficccme appun¬
to abbiami cfTervaio fard dall' oppio , e dalla.
canfora. Oltre perà /a ficoità fedativa, «narco¬
tica , è dimofttata nel tè dal Pringle una facoltà
antifettica, febbene non molto forte. Riguardo
poi ad efler tonico, ed accrefeere il vigore dello
fìomac», ficcome voleva il Redi, od all' effere
rilaffante,come molti altri pretendono, io eredo,
che la diverfità di quelli effetti poffa dipendere
dalla qualità più o meno atriva del tè adoperato,
e dal fluido acquofo, in cui è infufo. Una leg¬
giera infufione acquofa tepida della feconda qua¬
lità di tè accennato di fopra n. ija, fomm/niftre-là
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zìi una bevanda ri/afìknte ; un' infulìone più cari*
ca, e più calda d'un tè delle altre fpecie fom-
minifìrerà una bevanda più (limolante. Io non
fono inclinato a penfare, che il tè favonfca la
digestione de'cibi, ma però non la turba come
fanno l'oppio, e la canfora. L'eftratto acquofo
«ìel rè e conlìderabilmente aftringente, ma più
ancora lo fpirùofo.

(154) Vcd. n. 155.
(155) Ved. n, 153.
(156) La pianta chiamata dal Linneo trocus

fiuiyus $ficÌKa!is ha un fiore dotato Ai tre fia-
raigne, e d' uà piftillo, il qual piftillo ha uno
fiigraa divifo in tre parti. Quefti (tignai feccati
unitamente ad una qualche porzione dello fìilo ,
«oftiruifeono ciò, che fi chiama Kafferdno nelle
Spezierie. Lo zafferano pertanto rapprefenta dei
fottili filamenti, di cui l'uria eftremità è più an-
gufia, e l'altra più efpanfa . Il color di quella
foftanza è giallo roffigno; i'odore è particolare,
xdifhifibile, fragrante, ed alquanto narcotico; il
fapere è amaretto, ed aromatico. Lo zafferano
cratnanda tali efiluvj, che ftandoci fopra , irrita¬
no un po'gli occhi. Lo zafferano pingue, fief-
fihile, fragrante , di color giallo roSìgno, e luci¬
do, e che tinge le dita di giallo, fi (lima il mi¬
gliore . Quella foftanza fi fc«ca ad nn leggier ca¬
lore, e poi Ci riduce in polvere. E(Ta iinpartifee
le fue virtù all'acqua, all'aceto, al vino, al!'
acquavite, ed allo fpirito di vino. 1/ aceto però
col tempo perde il colore dallo zafferano impar¬
titogli \ e così pure le tinture acquofa , e vino-
fa , le quali eziandio divengono acide. Le [ole
tinture fpiritofe preparate coli'acquavite, o collo
fpirito di vino, (i confervano bene anche per
anni „

(157) L' «{tratto accennato in qìieflo luogo da
Culle» fi fa mettendo lo zafferano in digeih'ont
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«elio fpirito di vino rettificato, e poi affoggettaa-
do il tutta alla diftillazione, fiochi refti una ma¬
teria, che abbia la confidenza di balfamo, o d*
eftratto.

(158) TinSlura tlots etmpofitit, fecondo l'ulti¬
ma «dizione della Farmacopea di Londra, è for¬
mata mettendo a digerire per otto giorni tre on¬
de P. per forte di zafferano e di aloè fuccotrino
dentro due libbre M. "di tintura di mirra, e pn-
fcia colando il liquore. Quella preparaziene nel¬
la precedente edizione della mede fi ma Farmaco*
pea, era chiamati rlixir 4/oes, e corrifponde all'
elixtr étloes , o ilix.it proprictttìs dell' accennata
Farmacopea, ai Edcmburgo , il quale rimedio fi
forma mettendo a. àioevire per quattro giorni due
oncie di mirra dentro una libbra di acquavite »
ed un' altra di fpirito di vino rettificato ; pofcia
aggiungendo un' oncia e mezza d'aloè fuccotri¬
no, ed un'oncia di zafferano, e facendo d'i nuo¬
vo per due giorni la digeftione , e decantando
poi il Untore. ... .

( 159) Le Filini* e* *lot cum mtrrbit dette al-
trimtnti pilluU Ruft , fecondo l'ultima edizione
della Farmacopea di Londra , fono compolle di
due oncie di aloè fuccotrino, e di un'oncia per
forte di mirra e di zafferano , le quali cofe ef-
fendo polverizzare fi riducono in pillole con fuf-
fìcierite quantità di fciroppo di zafferano. Quelle
pillole , fecondo la Farmacopea di Edemburgo ,
fono compolle nello fttfio modo , eccetto che
non fi adopera fé non mezz'oncia di zafferano ,
ed in vece dello fciroppo di zafferano fi preferi¬
re lo fciroppo femplice.

( iéo) Volendo ufare Io zafferano in foftanza,
fi pi.ò apprettarlo da mezzo fcropo.'o fino a due.

(rèi) Il Sig. Felice Fontana nel fecondo To¬
mo dell' immortale fua opera fopra i veleni ec.
ha «imoflrato con decifive «fperitnze la grande
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